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POLITICA INTERNA 

La gente del Nord ha sconfessato il leader leghista 
ed è andata compatta ai seggi per votare sì 
Il senatore non ci sta e commenta: «Era solo un trucco 
Per il referendum sono andati alle urne anche i mafiosi» 

I «lumbard» alla prima sconfitta 
Bossi abbandonato accusa: «ÈtuttacolpadiCraxi» 
Il Nord leghista, federalista e antipartito ha fatto a me­
no di Umberto Bossi, senatore della Repubblica e «re* 
dei lombardi. Le truppe del Carroccio hanno disatte­
so le indicazioni del capo. Si sono recate in massa al­
le urne e vi hanno deposto un «si» inequivocabile. Lo 
hanno fatto senza eccezioni: la vecchia capitale del 
leghismo, Bergamo; e la nuovissima roccaforte, Va­
lenza Po. Un brutto scivolone, per il leader. 

ANTONIO DEL GIUDICE 
• • MILANO La cravatta attor­
cigliata alla mano destra. Um­
berto Bossi sta davanti alle te­
lecamere come davanti al 
boia. Si vorrebbe mangiare le 
mani. «; invece e costretto a 
tentare sonisi di circostanza. 
Ogni tentativo e un ghigno 
malriuscito. Il successore di Al­
berto da Giussano non veste 
bene l'armatura del politico 
navigato, capace di trovare 
una piega positiva anche nel­
l'evidenza della sconfitta. A lui 
sta beni! l'Invettiva, l'amatema. 
lo sberleffo. Fa sincera tristez­
za vederlo mentre si arrampica 
sugli specchi, mentre si indu­
stria di rovesciare un risultato 
che non lascia molte possibili­
tà di interpretazione. Sentia­
mola, l'argomentazione forte 
del Senatore. Oaxl ci ha inva­
io il campo e ci ha disattivato. 
L'astensionismo doveva essere 
solo della Lega. Noi soli contro 
il sistema del partiti. Craxl ha 
reso irriconoscibile questa no­
stra posizione. Per cui, alla fi­
ne, noi stessi abbiamo dovuto 
lasciare libertà di coscienza ai 
nostri elettori». 

Al di là delle capriole politi­
che. Umberto Bossi non riesce 
proprio a spiegarsi come mai 
la fedelissima Lomardia non 
l'abbia preso proprio sul serio. 
E allora prova, come fa sem­

pre, a seguire la corrente. E 
spiega II voto, a suo modo. «La 
gente ha risposto come ci 
aspettavamo. Con questo vo:o 
ha sottolinealo la volontà di 
cambiamento. Il risultato del 
referendum sottolinea questa 
necessità. Posso dire che. m 
questo senso, il mio invito e 
stato parzialmente accolto». A 
mano a mano che parla, il lea­
der della Lega lombarda si 
convince delle cose che dice. 
Le ripete decine di volle, le li­
ma, le aggiusta. Si vede che 
non è stato colto di sorpresa 
dal risultalo, ma si vede anche 
che non hd avuto il tempo per 
preparare une risposta convin­
cente, innanzitutto per se Me* 
so. 

Il suo ghizzo migliore arriva 
quando riprende i toni «fasci­
sti». Quando recrimina contro 
tutti. «Volevo - dice - salvare la 
gente da questo referendum 
volute dal regime partitocrati­
co. Ho cercato di spiegare che 
era un trucco, un maschera­
mento della partitocrazia. Ko 
ripetuto che si trattava di un re­
ferendum che puntava a la­
sciare le cose come prima. Al­
tro che lotta alle cordate e alla 
malavita. Nel Sud hanno voti­
lo anche I mafiosi. L'unico 
cambiamento è la vittoria della 
Lega. E lo vedrete alle elezioni, 
quando la Lega strariperà in 

tutta Italia». Finalmente, Bossi 
ha ripreso il suo tono, la sua 
grinta, la sua autontà di capo 
riconosciuto e temuto. Ma at­
torno a lui non c'è nessuno. Lo 
stato maggiore del partito gli 
ha lasciato volentieri prosce­
nio e scena. La sede della Le­
ga, in piazza Massari, è un via­
vai di giornalisti che cercano lo 
sconfitto. Lui, Bossi, fuggireb­
be volentieri ma non può. De­
ve nspondere. e costretto a far­
fugliare. Conta sulla benevo­
lenza che si riserva ai parenti 
in lutto stretto. 

Perché II fondatore del mo­
derno Carroccio si sia infilato 
in una tale trappola, difficil-
mcnle lo capiremo. Voglia di 
protagonismo certamente. Vo­
glia di sfruttare la scia di Betti­
no Craxi nell'atto di assestare 
una mazzata al Pds e a un pez­
zo di Oc. Voglia di presentarsi 
vincitore quasi «unico» alla na­
scita della Repubblica del 
Nord, prevista pe; domenica 
prossima a Pontida. Tante vo­
glie cosi possono portare a ge­
sti irragionevoli. Glielo aveva 
detto e spiegato anche Gian­
franco Miglio, politologo e «pa­
dre» del federalismo, che lo in­
vitava addirittura a scegliere il 
•si». Altro che astensione. Ma 
Bossi, si sa, e uomo di convin­
cimenti profondi. Ultimanente 
si era convinto che giocare «al 
piccolo Craxi» fosse la stessa 
cosa che essere Craxi. Anzi, 
pensava di essere più bravo e 
capace. Visto che il segretario 
socialista ci aveva messo un 
decennio a imporsi come lea­
der mentre lui in un palo d'an­
ni di filippiche aveva raggiunto 
fama di stratega della politica. 

In realtà, Bossi ha mostrato 
In questa circostanza la sua ve­
ra «cifra». Se Craxi ha perso in­
seguendo un obiettivo che fa 
parte di un disegno politico, 
Bossi ha perso perchè si è 

Umberto 
Bossi; 
accanto, 
una 
manifestazione 
della 
Lega 
lombarda 

comportato come un gregario 
di coloro (la De e il Psi) che 
disegna come I peggiori re­
sponsabili dello «Malo accen­
tratoro e malioso». Pnma ha ur­
lato ai quattro venti la scelta 
astensionista e l'invito ad an­
dare al mare. Poi, preso da un 
tenibile presentimento, ha ri­
piegato sulla «libertà di co­
scienza». Contorsioni a parte, 
la sua gente ha sentilo che par­
lava pnma come Craxi e poi 
come Forlanl. Non c'è male, 
per un capopopolo antisiste­
ma e antipartito. Adesso, a frit­
tata fatta, il Senatore riprende i 
toni da crociata contro tutto e 
contro tutti. Forse conta sul fat­
to che la gente ha memoria 
corta. Forse muove all'attacco 
per non essere travolto dai 
suoi avversari interni. Forse ri­
prende a urlare per sentirsi an­

cora capo E per convincere il 
mondo che questo «tradimen­
to» non inciderà nel rapporto 
fra chi sta sul Carroccio e chi lo 
segue a piedi. 

E possibile che. fra un mese 
o Ira un anno, la Lega tomi a 
essere lo spauracchio dei par­
titi. Per l'oggi, abbiamo di fron­
te un Bossi delegitimato dalla 
sua base elettorale. Un eletto­
rato che, a torto o a ragione, 
ha colto nel quesito referenda­
rio un segno di cambiamento. 
Un Bossi che non è riuscito a 
stare in sintonia con gente che 
lo ha sempre seguito senza 
obiezioni e senza condizioni. Il 
feeling si è rotto assai prima 
del previsto. Il carisma scric­
chiola da tutti i lati. La solida­
rietà de) gruppo dirigente lati­
ta. 

Nella casa delle Leghe, Um­

berto Bossi continua per ore la 
sua solitaria conferenza-stam­
pa. Sembra un disco incarna­
to. L'intrusione di Craxi. La 
gente che non ha creduto alla 
indicazione salvifica. La voglia 
di cambiamento che pur si co­
glie nell'esito del voto. Nono­
stante il referendum sia figlio 
della partitocrazia, dei trucchi 
e del mascheramento dei par­
titi di Roma. L'unica strada vin­
cente è quella della Lega. Da 
domenica si ricomincia a stra­
vincere. Per ogni telecamera e 
per ogni giornalista, il leader ri­
pete la sua litania fino alla 
noia. Può darsi che il futuro 
dell'Italia sarà quello che lui ci 
disegna. Può darsi. Ma questo 
lunedi non è proprio una gior­
nata da mettere nell'album per 
iposteri. , 

Nella regione bianca il più alto afflusso alle urne. Record a Padova l 

Veneto da primato, alle urne il 73,8% 
Veneto sul podio del voto: il 73,8% degli elettori è an­
dato alle urne, più che in ogni altra regione d'Italia. 
Un altro primato per Padova. Con il 79S> è la città che 
ha maggiormente risposto al referendum. È sceso in 
<ampo, massiccio, il mondo cattolico, dalle associa­
zioni alle diocesi. Nella De profonde spaccature «tra­
sversali», molti dorotei si sono espressi per il «si». Tele­
gramma di congratulazioni di Occhietto al Pds. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKUt SARTORI 

• i PADOVA La magl'a rosa, i 
padovani, hanno cominciato 
ad indossarla domenica po-
meriggia, giusto mentre la 
squadra di calcio rimontava il 
Barletta e si avviava per la serie 
A. Non l'hanno più mollata. Ie­
ri mattina la sgroppata solita-
ila, e alla fine il record nazio­
nale: 78 XX di votanti nel capo­
luogo, 79,1% in provìncia (e 
Oltre lì £7% di «si») Contempo­
raneamente anche il Veneto 
strappava all'Emilia Romagna 
H primato italiano della parte­

cipazione al referendum: 
73,8%. Festa grande, dalle 14 
in poi. In piazza Cavour, a Pa­
dova, democristiani e Pds.. ver­
di e cattolici, sindacalisti e 
commerciami, in un tripudio 
di vecchi volantini e dichiara­
zioni al telefonino portatile, di 
•ombre de vin» e comizi lm-

?ravvisati. «Padova, che nel 
946 vide nel referendum isti­

tuzionale prevalere la monar­
chia sulla repubblica, oggi si è 
ampiamente emendata», sorri­
de sotto la barba Elio Armano, 

segretario del Pds, che ha ap­
pena ricevuto un telegramma 
di congratulazioni per «lo 
splendido successo del refe­
rendum nella tua città» da 
Achille Occhetto. Con la pre­
ghiera di estenderle «a tutti i 
cittadini, i compagni, le perso­
nalità della politica, della cul­
tura, del mondo cattolico». 
Detto, fatto. Armano sottolinea 
il peso che hanno avuto «l'as­
sociazionismo laico e cattolico 
in particolare, gli atteggiamen­
ti della Diocesi, il ruolo di sin­
gole personalità della politica, 
della cultura, dell'Università». 
Ma ricorda, orgoglioso, che 
«purtuttavia il Pds è slato l'uni­
co partito davvero in campo». 
Settimo Gottardo, deputato De 
tra gli animatori del comitato 
promotore, abbozza spiega­
zioni: «A Padova c'è stata una 
congiunzione di elementi irri­
petibili: l'adesione totale del 
mondo cattolico e di tutte le 
categorie economiche e pro­
duttive nella zona del Veneto 

più sensibile alla cultura ed al­
l'innovazione». Tutti assieme, 
In elfetti, dal settimanale dio­
cesano «La difesa del popolo» 
al quotidiano locale, dagli arti­
giani ai professori universitari, 
dal comitato provinciale della 
De al Pds. Tutti o quasi. Perchè 
nella De, rinfaccia Gottardo, 
«son rimasti dall'altra parte 

auelli del vecchio apparato 
oroteo». 
Nel mondo culturale si è fat­

to vivo alla vigilia del voto il so­
ciologo Sabino Acquaviva, ca­
latosi nei panni del -cittadino 
medio»: «Non andrò a votare», 
aveva scritto, perchè «ho la te­
sta confusa». C'è stata, formi­
dabile, la «domanda morale» 
del cattolicesimo. Ma anche 
quella dello sviluppo. Mette in 
chiaro Gottardo: «Il Veneto è ai 
primi posti per prodotto inter­
no lordo, la politica clientelare 
gli è d'impaccio. Non possia­
mo essere con l'economia nel 
2.000 e con la politica ai primi 
novecento, al notabilato». La 
regione ha votato quasi come 

Padova, con percentuali di vo­
tanti altissime ovunque, sem-
?re abbondantemente sopra il 
0%, con punte particolari a 

Treviso (77,2 in città), Rovigo 
(76,3). Vicenza (quasi il 75). 
In Friuli-Venezia Giulia e Tren­
tino Alto Adige un pò meno. 
C'è qualche eccezione, natu­
ralmente: come la provincia di 
Belluno col 57% (zona di mag­
gior peso socialista), o al nord 
la bifronte Bolzano, 70,7 nel 
capoluogo a maggioranza ita­
liana, 58,8 nelle valli a preva­
lenza «tedesca», con una Svp 
agnostica nella quale solo la 
corrente degli Arbeitnehmcr 
aveva optato per il «si». 

Ma la ricetta della partecipa­
zione è simile ovunque. Gran­
de mobilitazione del mondo 
cattolico, dalle Adi agli scout, 
spesso con l'intervento diretto 
dei vescovi. De divisi «trasver­
salmente», com'è di moda: per 
il «no» il segretario regionale 
doroteo Maurizio Creuso, per il 
•si» il capogruppo regionale 

doroteo Giulio Veronese, per il 
•si» con dubbi il presidente do­
roteo della giunta veneta Gian­
franco Cremonese. Per l'asten­
sione il segretario del gruppo-
ne neodorotco Amedeo Zam-

Pieri, per il «si» Fracanzani, 
Ontana, Tina Anselmi, la 

maggioranza dei segretari pro­
vinciali, dei sindaci, dei depu­
tati. Ed il «doge» Carlo Bernini? 
Tutti adesso scoprono di non 
sapere come ha votato. Anche 
l'altro ministro veneto, Gianni 
De Mlchelis, è stato piuttosto 
silenzioso. I bombardamenti 
(scarsi) il Psi li ha affidati al 
sottosegretario Maurizio Sac­
coni, al segretario regionale 
Angelo Cresco («Questo refe­
rendum è merce avariata») e 
all'on. Laura Fincato, che ha 
preso di mira in casa propria il 
gruppo dirigente di Vicenza. Si 
erano permessi, i vicentini, di 
annunciare che, magari «no», 
ma avrebbero votato. Solo «di­
sertare è una scelta di intelli­
genza», gli ha replicato la fede­
lissima di Craxi. 
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Miglio attacca: 
«Un voto contro 
la partitocrazia» 
L'astensionismo propagandato dal Psi e dalle Leghe 
ha perso. Ma Gianfranco Miglio, politologo di chiara 
fama, padre nobile del pensiero leghista, non si sen­
te sconfitto. Non solo perché lui a questo referen­
dum ha sempre creduto ma anche perché - dice -
conferma la forza e le ragioni del movimento auto­
nomista. «È stato un referendum contro la partito­
crazia: il risultato è un segnale preciso». 

ANGELO FACCiNETTO 

•JJJ MILANO II referendum ha 
vinto. L'appello all'astensione 
lanciato da Bossi - il «No rat-
(orzato» - 6 caduto nel vuoto. E 
chi al mare - come suggenva il 
senatur- ci è andato, evidente­
mente è partito dopo aver de­
posto la sua scheda nell'urna. 
A Bergamo, Brescia, Varese, 
province simbolo della forza 
del lumbard, la percentuale 
dei votanti è stata nettamente 
al di sopra della media nazio­
nale. Gianfranco Miglio, sim­
patizzante ed ideologo del 
movimento autonomista e -
insieme - sostenitore convinto 
del referendum e del S), non si 
sottrae alla valutazione del vo­
to. 

Allora, professor Miglio, chi 
ha perso? Bossi, la Lega, o 
tutti e due? 

Nelle ullime settimane il refe­
rendum è venuto mutando il 
suo significato. Attenuato il si­
gnificato specifico, è andato 
assumendo i connotati di refe­
rendum contro la partitocra­
zia. La gente è andata a votare 
dando a questo suo gesto un 
significato di ostilità nei con­
fronti del sistema dei partili. 
Sconfitta è la partitocrazia, 
non quelli del No. 

Ma la Lega, al massimi livel­
li, si è spesa per il «No raffor­
zato», cioè per l'astensione. 
Perche? Non ha fiutato gli 
umori della società, e anche 
quelli del suo elettorato? 

I dirigenti leghisti si sono com­
portati cosi perchè pensavano 
ad uno sforzo inutile, nteneva-
noche non si sarebbe raggiun­
to il quorum. Non ci sono vinti. 
C'è solo un grande avvertimen­
to per la partitocrazia: -questo 
è quanto sta montando nell'o­
pinione pubblica». Ciò è con­

fermato dal diverso a'teggla-
mento degli italiani. C'è un' 
Italia che si è dimostrata tiepi­
da verso il referendum perchè 
intuisce che il sistema perverso 
è quello che le consente di 
campare e sopravvivere e c'è 
un'Italia che si è mostrata en­
tusiasta di votare SI. E' l'Italia 
che paga le spese del sistema. 

Ma per Botri questo voto è 
una sconfitta. 

Neanche per sogno. La sua tesi 
era semplice: stiamo sprecan­
do energie per un cambiamen­
to marginale, teniamole per 
battaglie più serie. 

L'elettore leghista, però, al­
le urne c'è andato. E, stando 
al dati, d è andato In nassa. 

Ci è andato perchè sentiva che 
questo referendum, pur mode­
sto, andava nella stessa dire­
zione in cui si muovono loro, 
gli elctton leghisti: il cambia­
mento totale del sistema. Il ri­
fiuto della partitocrazia. E alle 
urne ci sono andati, natural­
mente, in modo spontaneo. 

Questo voto avrà ripercus­
sioni sulla strategia della Le­
ga? 

No, nessuna. Dal risultato delle 
urne risulta anzi che il cavallo 
leghista è cosi robusto ed ener­
gico da sfuggire alla bnglia dei 
suoi capi quando sente l'odore 
del combattimento. 

Non è un comportamento 
krave, Il segno di una situa­
zione che sfugge di mano? 

No, è grave per gli altri parliti. 
Perchè dà un'idea di quella 
che sarà la spinta antisistema 
del popolo leghista alle prossi­
me elezioni. La differenza con 
le posizioni di De e Psi è evi­
dente. Loro hanno boicottato 
il referendum perchè la prefe­

renza unica crea grosse diffi­
coltà all'emergere dei grandi 
notabili. Con tre, quattro voli di 
preferenza, in ogni zona della 
circoscrizione si presentava un 
notabile accompagnato da 
una schiera di aiutanti. Adesso 
i grandi capi saranno costretti 
a misurarsi coi sottocapi: sarà 
una lotta durissima. 

Quale Menarlo prevede per 
questi partiti? 

in quelli molto organizzati e di­
sciplinati come quello comu­
nista Miglio conunua a chia­
marlo cosi, ndr è da pensare 
che la distnbuzione delle pre­
ferenze avvenga come in cas­
sato, disciplinatamente. Negli 
altri, invece.-è il caso della De 
- la disciplina funzionerà solo 
in parte. E si innescheranno 
mischie mortali e certi grossi 
capi faranno fatica ad emerge­
re. Ci sarà un rimescolamento 
delle carte. 

lino scenario che vale aadw 
' per la Lega? 
No. per la Lega Lombarda non 
vale. Non è ancora un partito 
organizzato e strutturato. La 
lotta tra capi e sottocapi non 
preoccupa Bossi che può con­
tare sull'adesione e sulla disci­
plina spontanea. 

Bossi, però, una decina di 
giorni fa il mostrava Inquie­
to sottenendo che, referen­
dum o no, i partiti avrebbe­
ro comunque trovato il mo­
do di cambiare le carte. Co­
sa teme la Lega? 

I grandi partiti si preparano a 
varani leggi elettorali maggiori­
tarie, a introdurre i collegi uni­
nominali, in modo da schiac­
ciare i partiti minon. La De 
spera di convincere anche i 
comunisti. E non dovrebbe es­
sere difficile. Il ragionamento è 
semplice: «Vinciamo noi e voi 
e mandiamo a casa tutu gli al­
tri». La De poi sta da tempo stu­
diando la nduzione dei collegi 
per mettere in difficoltà l'odia­
to nemico che, per loro, è la 
Lega. Una legge elettorale cosi 
concepita sarebbe una legge 
liberticida. Ecco perchè era 
cosi inquieto Bossi. Noi. co­
munque, ci occupiamo di cose 
molto più mmportanti di que­
ste. Per cacciare la De dal po­
tere la lotta sarà molto dura. 

Soddisfazione dal Comune, dal Pds, dagli industriali. E anche dalla Curia fanno capire che... ] 

Così l'Emilia risponde alle attese: 96% ai sì 
Ha votato il 71,7 percento degli elettori; al «SI» è an­
dato il 96,1 percento. L'Emilia Romagna ha portato 
tutta la sua dote. Superata ogni aspettativa. Soddi­
sfazione tra i promotori del referendum: «Sensibilità 
e maturità politica». Commenti positivi anche tra le 
altre forze della società, dagli industriali alla Curia. 
Zani (Pds): «Il paese ha a disposizione una nuova 
risorsa democratica». Imbarazzo nel Psi. 

' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAKLB CAPITANI 

••BOLOGNA. L'Emilia, la 
•rossa», non ha deluso. Ha 
capito che la posta in gioco 
era albi ed è andata alle ur­
ne in massa e per votare «SI». 
CU elettori che hanno parte­
cipato al voto sono stati il 
71,7 per cento. Quelli che 
hanno volato a favore del 
«SI» sono stati il 96,1 percen­
to-, il 3,9 ha detto «No». Delle 
province quella che ha vota­
to di più è stata Reggio Emi-
Uà (752 per cento». Tra le 
città capoluogo il primato 

tocca a Modena con il 75,7 
dei votanti; Bologna è al 72,7 
percento. 

Naturalmente c'è grande 
soddisfazione tra gli espo­
nenti del comitato promoto­
re del referendum. «Un risul­
tato che va al di là di ogni 
aspettativa» è il commento 
di uno di loro, il politologo 
Federico Stame. «Gli italiani 
si sono dimostrati persone 
intelligenti e mature e hanno 
capito che questa era una 
cosa importante. L'altro fat­

to di rilievo è che hanno vo­
tato per convinzione sul 
quesito e non per apparte­
nerla di partito, disatten­
dendo le indicazioni di Cra­
xi e di Bossi. Un voto che di­
mostra la voglia di riforme 
istituzionali». Per Stame di­
che che quello di Craxi è sta­
to uno sbaglio però mette in 
guardia dal rischio che il ri­
sultato si trasformi in uno 
•scontro politico e in una 
battaglia contro il Psi». 

Anche in curia si vedono 
facce sorridenti. Alla vigilia 
del voto era stata lasciata fil­
trare la notizia che il cardi­
nale Biffi sarebbe andato a 
votare. Uno dei suoi più 
stretti collaboratori, il provi­
cario generale mons. Eme­
sto Vecchi, si era pronuncia­
to a favore del «SI». «Un voto 
che dimostra la sensibilità 
dei cittadini» è il suo com­
mento al risultato. «La gente 
risponde, crede ancora in 
questo Stato e nella possibi­

lità di cambiare in bene per­
chè le cose funzionino», sot­
tolinea mons. Vecchi. 

•Il significato del voto -
commenta il sindaco di Bo­
logna- è chiaro e semplice: i 
cittadini elettori hanno deci­
so che vogliono decidere e 
non più delegare. Hanno 
detto che sono stanchi di un 
sistema elettorale che non 
permette di scegliere mag­
gioranze e governi stabili, 
vincolati non dalle oscillanti 
preferenze di questo o di 
quel partito, ma degli eletto­
ri stessi. Ora è stato fatto il 
pnmo passo per moralizzare 
una vita pubblica che anda­
va sempre più degradando. 
Ora bisogna fare gli altri». 

Mauro Zani, segretario re­
gionale del Pds, non ha dub­
bi: -Bisogna fare tesoro di 
questo risultato; c'è stata 
una reazione civile ad uno 
dei più insidiosi tentativi di 
rendere la politica patrimo­
nio privato di gruppi di pote­

re e di oligarchie partitiche». 
Ai socialisti dice che questo 
•non era un referendum 
contro il Psi» e che se in par­
te lo è diventato ciò è dovuto 
essenzialmente a chi in quel 
partito «ha dato l'impressio­
ne di voler sequestrare il te­
ma istituzionale», il segreta­
rio del Pds sottolinea anche 
che dopo questo referen­
dum il paese ha a disposi­
zione una nuova «risorsa de­
mocratica; forze diverse 
hanno comunicato tra loro 
per dare voce ad un impe­
gno civile dal basso». Per Z »-
ni questo è un rapporto che 
•non va perduto, ma coltiva­
to ed arricchito». «Soddisfa-
tissimi» gli iprenditori che si 
sono schierati sul fronte del 
«SI». Il presidente dell'As-
soindustria, Cianandrea 
Rocco di Torrepadula, affer­
ma che «è la vittoria delle 
persone di buon senso e ciò 
dimostra che quando si af­
fronta un tema serio e visibi­

le si possono superare le di­
visioni ideologiche». 

La vittoria del «SI» indica 
la «voglia di riscatto della so­
cietà civile», aggiunge il se­
gretario regionale del Pri 
Gianni Ravaglia. Soddisfa­
zione esprime anche 
l'on.Giancarlo Tesini, l'uni­
co parlamentare de bolo­
gnese che si dichiarato a fa­
vore del «SI». In casa sociali­
sta il clima è quello dell'im­
barazzo e della difficoltà. Il 
segretario regionale Gabrie­
le Gherardi afferma che il 
giudizio del Psi «resta Intatto» 
e dice che il voto espresso «è 
anche e prevalentemente 
espressione di una più inci­
siva attesa di cambiamento». 
Poi una nota di vittimismo: 
•Il Psi inviata a riflettere auto-
critamente sul dissenato ca­
rattere antisocialista che da 
parte di alcune forze politi­
che si è voluto dare a questa 
campagna referendaria». 

Contro la politica sanitaria 
del governo 
il Partito Democratico della Sinistra 
promuove la raccolta di firme 

per abolire i ticket». 
per impedire il passaggio 
all'assistenza indiretta 
che costringerebbe i cittadini a pagare 
in anticipo l'intero costo 
delle prestazioni e delle medicine 
per la qualità ed efficienza dei servizi 
per l'umanizzazione delle cure 
per la promozione della salute 
nei luoghi di vita e di lavoro 

Firma anche tu. 
Altre tappe della 
carovana della salute: 
12 giugno Reggio Calabria 
13 giugno Catanzaro 
14 giugno Taranto 
15 giugno Bari 
17 giugno Napoli 
18 ciueno Pescar* 
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18 giugno Pescara 
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